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PARTE I - QUALITÀ DEI MATERIALI E DEI COMPONENTI 

 

Materiali in genere 

Quale regola generale si intende che i materiali, i prodotti ed i componenti occorrenti, realizzati 

con materiali e tecnologie tradizionali e/o artigianali, per la costruzione delle opere, proverranno da 

quelle località che l’Appaltatore riterrà di sua convenienza, purché, ad insindacabile giudizio della 

Direzione dei Lavori, rispondano alle caratteristiche/prestazioni di seguito indicate: 

 

A - Acqua, cementi ed agglomerati cementizi 

1. L’acqua per l’impasto con leganti idraulici (UNI EN 1008) dovrà essere dolce, limpida, priva di 

sostanze organiche o grassi e priva di sali (particolarmente solfati e cloruri) in percentuali dannose 

e non essere aggressiva per il conglomerato risultante. In caso di necessità, dovrà essere trattata 

per ottenere il grado di purezza richiesto per l’intervento da eseguire. In taluni casi dovrà essere, 

altresì, additivata per evitare l’instaurarsi di reazioni chimico – fisiche che potrebbero causare la 

produzione di sostanze pericolose. 

2. I cementi da impiegare in qualsiasi lavoro devono rispondere ai limiti di accettazione contenuti 

nella legge 26 maggio 1965, n. 595 e nel DM 3 giugno 1968 (“Nuove norme sui requisiti di 

accettazione e modalità di prova dei cementi”) e successive modifiche e integrazioni (DM 20 

novembre 1984 e DM 13 settembre 1993). Tutti i cementi devono essere, altresì, conformi al DM 

n. 314 emanato dal Ministero dell’industria in data 12 luglio 1999 (che ha sostituito il DM n. 126 

del 9 marzo 1988 con l’allegato “Regolamento del servizio di controllo e certificazione di qualità dei 

cementi” dell’ICITE - CNR) ed in vigore dal 12 marzo 2000, che stabilisce le nuove regole per 

l’attestazione di conformità per i cementi immessi sul mercato nazionale e per i cementi destinati 

ad essere impiegati nelle opere in conglomerato normale, armato e precompresso. I requisiti da 

soddisfare devono essere quelli previsti dalla norma UNI EN 197-2007 “Cemento. Composizione, 

specificazioni e criteri di conformità per cementi comuni”. 

Gli agglomerati cementizi, oltre a soddisfare i requisiti di cui alla legge 595/1965, devono 

rispondere alle prescrizioni di cui al summenzionato DM del 31 agosto 1972 e s.m. ed i. 

I cementi e gli agglomeranti cementizi devono essere forniti o in sacchi sigillati o in imballaggi 

speciali a chiusura automatica a valvola, che non possono essere aperti senza lacerazione, o alla 

rinfusa. Per ciascuna delle tre alternative valgono le prescrizioni di cui all’art. 3 della legge 

595/1965. 
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I cementi e gli agglomerati cementizi devono essere in ogni caso conservati in magazzini coperti, 

ben ventilati e riparati dall’umidità e da altri agenti capaci di degradarli prima dell’impiego. 

 

B - Materiali inerti per conglomerati cementizi e per malte 

1. Sono idonei alla produzione di calcestruzzo per uso strutturale gli aggregati ottenuti dalla 

lavorazione di materiali naturali, artificiali, ovvero provenienti da processi di riciclo conformi alla 

norma europea armonizzata UNI EN 12620 e, per gli aggregati leggeri, alla norma europea 

armonizzata UNI EN 13055-1. Il sistema di attestazione della conformità di tali aggregati, ai sensi 

del DPR 246/93 è indicato nella Tab. 11.2.II. contenuta nell’art. 11.2.9.2 del DM 14 gennaio 2008 

recante “Norme tecniche per le costruzioni” emesso ai sensi delle leggi 5 novembre 1971, n. 1086, 

e 2 febbraio 1974, n. 64, così come riunite nel Testo Unico per l’Edilizia di cui al DPR 6 giugno 

2001, n. 380, e dell’art. 5 del DL 28 maggio 2004, n. 136, convertito in legge, con modificazioni, 

dall’art. 1 della legge 27 luglio 2004, n. 186 e ss. mm. ii. (d’ora in poi DM 14 gennaio 2008). 

2. Le sabbie, naturali o artificiali, da impiegare nelle malte e nei calcestruzzi devono: 

–  essere ben assortite in grossezza; 

–  essere costituite da grani resistenti, non provenienti da roccia decomposta o gessosa; 

–   avere un contenuto di solfati e di cloruri molto basso (soprattutto per malte a base di cemento); 

–   essere tali da non reagire chimicamente con la calce e con gli alcali del cemento, per evitare 

rigonfiamenti e quindi fessurazioni, macchie superficiali; 

–   essere scricchiolanti alla mano; 

–   non lasciare traccia di sporco; 

–   essere lavate con acqua dolce anche più volte, se necessario, per eliminare materie nocive e 

sostanze eterogenee; 

–   avere una perdita in peso non superiore al 2% se sottoposte alla prova di decantazione in 

acqua.  

3. La ghiaia da impiegare nelle malte e nei conglomerati cementizi deve essere: 

–   costituita da elementi puliti di materiale calcareo o siliceo; 

–   ben assortita; 

–   priva di parti friabili; 

–   lavata con acqua dolce, se necessario per eliminare materie nocive. 

Il pietrisco, utilizzato in alternativa alla ghiaia, deve essere ottenuto dalla frantumazione di roccia 

compatta , durissima silicea o calcarea, ad alta resistenza meccanica. 
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Le dimensioni dei granuli delle ghiaie e del pietrisco per conglomerati cementizi sono prescritte 

dalla direzione lavori in base alla destinazione d’uso e alle modalità di applicazione. In ogni caso le 

dimensioni massime devono essere commisurate alle caratteristiche geometriche della carpenteria 

del getto ed all’ingombro delle armature.  

Nel dettaglio gli elementi costituenti ghiaie e pietrischi  devono essere di dimensioni tali da: 

–   passare attraverso un setaccio con maglie circolari del diametro di 5 cm se utilizzati per lavori di 

fondazione/elevazione, muri di sostegno, rivestimenti di scarpata, ecc… 

–   passare attraverso un setaccio con maglie circolari del diametro di 4 cm se utilizzati per volti di 

getto; 

–   passare attraverso un setaccio con maglie circolari del diametro di 3 cm se utilizzati per cappe 

di volti, lavori in cemento armato, lavori a parete sottile. 

In ogni caso, salvo alcune eccezioni, gli elementi costituenti ghiaie e pietrischi devono essere tali 

da non passare attraverso un setaccio con maglie circolari del diametro di 1 cm. 

4. Sabbia, ghiaia e pietrisco sono in genere forniti allo stato sciolto e sono misurati o a metro cubo 

di materiale assestato sugli automezzi per forniture  o a secchie, di capacità convenzionale pari ad 

1/100 di m³, nel caso in cui occorrono solo minimi quantitativi. 

5. Le pietre naturali da impiegarsi devono essere a grana compatta e monde da cappellaccio, 

esenti da piani di sfaldamento, da screpolature, peli, venature, interclusioni di sostanze estranee; 

devono avere dimensioni adatte al particolare loro impiego, offrire una resistenza proporzionata 

alla entità della sollecitazione cui devono essere soggette, ed avere una efficace adesività alle 

malte. Sono escluse, salvo specifiche prescrizioni, le pietre gessose ed in generale tutte quelle che 

potrebbero subire alterazioni per l’azione degli agenti atmosferici o dell’acqua corrente.  

6. Gli additivi per impasti cementizi devono essere conformi alla norma UNI 10765 – 1999 (Additivi 

per impasti cementizi – Additivi multifunzionali per calcestruzzo – Definizioni, requisiti e criteri di 

conformità). Per le modalità di controllo ed accettazione il Direttore dei Lavori potrà far eseguire 

prove od accettare l’attestazione di conformità alle norme secondo i criteri di cui all’art. 70 del 

presente capitolato. 

 

C - Armature per calcestruzzo 

1. Gli acciai per l’armatura del calcestruzzo normale devono rispondere alle prescrizioni contenute 

nel vigente DM 14 gennaio 2008 ai punti 11.3.2.1 e 11.3.2.2e. 

2. È fatto divieto di impiegare acciai non qualificati all’origine. 

D - Geotessili 
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4. Per geotessili si intendono i prodotti utilizzati per costituire strati filtranti, di separazione, 

contenimento, drenaggio in opere di terra (rilevati, scarpate, strade, ecc.) . Si distinguono in: 

–  tessuti (UNI sperimentale 8986): stoffe realizzate intrecciando due serie di fili (realizzando 

ordito e trama); 

–  non tessuti (UNI 8279): feltri costituiti da fibre o filamenti distribuiti in maniera casuale, legati 

tra loro con trattamento meccanico (agugliatura) oppure chimico (impregnazione) oppure 

termico (fusione). Si hanno non tessuti ottenuti da fiocco o da filamento continuo. 

(Sono esclusi dal presente articolo i prodotti usati per realizzare componenti più complessi). 

Quando non è specificato nel progetto, o negli articoli relativi alla destinazione d’uso, si intendono 

forniti rispondenti alle seguenti caratteristiche: 

–  tolleranze sulla lunghezza e larghezza: ± 1%; 

–  spessore: ± 3%; 

–  resistenza a trazione …………..… (non tessuti: UNI 8279-4);  

–  resistenza a lacerazione ………… (non tessuti: UNI EN 29073-4; tessuti 7275);  

–  resistenza a perforazione con la sfera ……………(non tessuti: UNI 8279-11; tessuti: UNI 5421); 

–  assorbimento dei liquidi…………………(non tessuti: UNI EN ISO 9073-6);  

–  ascensione capillare……………………. (non tessuti: UNI EN ISO 9073-6); 

–  variazione dimensionale a caldo……….(non tessuti: UNI 8279-12); 

–  permeabilità all’aria……………….………(non tessuti: UNI 8279-3); 

Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto risponde 

alle norme UNI sopra indicate e/o è in possesso di attestato di conformità; in loro mancanza 

valgono i valori dichiarati dal produttore ed accettati dalla Direzione dei lavori. 

Dovrà inoltre essere sempre specificata la natura del polimero costituente (poliestere,  

polipropilene, poliammide, ecc…). 

Per i non tessuti dovrà essere precisato: 

– se sono costituiti da filamento continuo o da fiocco; 

– se il trattamento legante è meccanico, chimico o termico; 

– il peso unitario. 

E – Materassi tipo Reno o equivalenti 
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I materassi tipo Reno o equivalenti sono una struttura modulare formata da elementi 

parallelepipedi di notevole grandezza e piccolo spessore. I singoli elementi sono costituiti con rete 

metallica a doppia torsione maglia (5x7cm) e riempiti con ciotoli e pietrame di cava. 

La struttura e suddivisa in celle intermedie con diaframmi costituiti da un raddoppio del telo di 

base senza soluzione di continuità. I diaframmi hanno normalmente interasse di 1,00m.  I 

materassi Reno hanno tutti i bordi rinforzati con un filo di diametro maggiore rispetto a quello 

usato per la rete. La copertura dei materassi reno o similari può essere costituta da un pannello di 

rete avente le stesse dimensioni della rete di base o da rete in rotoli. Il filo di acciaio che 

costituisce i materassi Reno o similari è rivestito in lega “Galmac” (lega Zinco – 5% Alluminio – 

terre rare) che  si sta affermando quale miglior e rivestimento per il filo d’acciaio per resistere in 

presenza aria ed in acqua con presenza di agenti corrosivi. Il pietrame più idoneo al riempimento  

dei materassi ha elevato peso specifico, non è gelivo o friabile ed è di buona durezza. La pezzatura 

più adatta del pietrame è quella variabile 1 e 1,5/2 volte le dimensioni D della maglia della rete, 

tale cioè da evitare la fuoriscita del pietrame che oltretutto consente un migliore e più economico 

assestamento del riempimento, nonché una migliore distribuzione dei carichi agenti ed una 

maggiore adattabilità alle deformazioni della struttura. Per la posa  in opera  dei  materassi si 

osservano le norme dettate dalle case fornitrici dei manufatti metallici.  

F – Biostuoia in Juta o Cocco 

L’erosione del terreno delle scarpate o del fondo del canale è la conseguenza di continuità della 

copertura vegetale. L’utilizzo delle biostuoie in fibra naturali possono garantire protezione per la 

durata variabile da 1 a 5 anni all’azione erosiva dando il tempo necessarie alla crescita delle piante 

poste a dimora. Biostuia biodegradabile costituita da fibra di Juta naturale al 100%, massa areica 

190 g/mq, struttura con tessitura aperta con maglie 3x3 mm, resistenza a trazione 5KN/m (UNI EN 

ISO 10319), fornibile in rotoli da 1,40-1,50ml  

 

 

PARTE II - MODALITÀ DI ESECUZIONE 

A - Scavi, rilevati, fondazioni e demolizioni 

1 - Scavi in genere 

Gli scavi in genere per qualsiasi lavoro, a mano o con mezzi meccanici, dovranno essere eseguiti 

secondo i disegni di progetto e la relazione geologica e geotecnica di cui al DMLLPP dell’11 marzo 
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1988 (d’ora in poi DMLLPP 11.03.88), integrato dalle istruzioni applicative di cui alla CMLLPP n. 

218/24/3 del 9 gennaio 1996, nonché secondo le particolari prescrizioni che saranno date all’atto 

esecutivo dalla Direzione dei Lavori. 

Nell’esecuzione degli scavi in genere l’Appaltatore dovrà procedere in modo da impedire 

scoscendimenti e franamenti, restando esso, oltreché totalmente responsabile di eventuali danni 

alle persone e alle opere, altresì obbligato a provvedere a suo carico e spese alla rimozione delle 

materie franate. 

L’Appaltatore dovrà, altresì, provvedere a sue spese affinché le acque scorrenti alla superficie del 

terreno siano deviate in modo che non abbiano a riversarsi nei cavi. 

Le materie provenienti dagli scavi, ove non siano utilizzabili o non ritenute adatte (a giudizio 

insindacabile della Direzione dei Lavori), ad altro impiego nei lavori, dovranno essere portate fuori 

della sede del cantiere, alle pubbliche discariche ovvero su aree che l’Appaltatore dovrà provvedere 

a rendere disponibili a sua cura e spese. 

Qualora le materie provenienti dagli scavi debbano essere successivamente utilizzate, esse 

dovranno essere depositate in cantiere, per essere poi riprese a tempo opportuno. In ogni caso le 

materie depositate non dovranno essere di danno ai lavori, alle proprietà pubbliche o private ed al 

libero deflusso delle acque scorrenti alla superficie. 

La Direzione dei Lavori potrà fare asportare, a spese dell’Appaltatore, le materie depositate in 

contravvenzione alle precedenti disposizioni. 

2 - Scavi di sbancamento 

Per scavi di sbancamento o sterri andanti s’intendono quelli occorrenti per lo spianamento o 

sistemazione del terreno, per tagli di terrapieni, e in generale tutti quelli eseguiti a sezione aperta 

su vasta superficie ove sia possibile l’allontanamento delle materie di scavo evitandone il 

sollevamento, ma non escludendo l’impiego di rampe provvisorie, etc… 

Gli scavi di sbancamento si misureranno col metodo delle sezioni ragguagliate, tenendo conto del 

volume effettivo “in loco”. Le misurazioni verranno effettuate in contraddittorio con l’appaltatore 

all’atto della consegna. 

3 - Scavi di fondazione od in trincea 

Per scavi di fondazione in generale si intendono quelli incassati ed a sezione ristretta. 

Nell’esecuzione di detti scavi per raggiungere il piano di posa della fondazione si deve tener conto 

di quanto specificato nel DMLLPP 11.03.88 al punto A.2, al punto D.2 ed alla sezione G. 

Il terreno di fondazione non deve subire rimaneggiamenti e deterioramenti prima della costruzione 

dell’opera. Eventuali acque ruscellanti o stagnanti devono essere allontanate dagli scavi.  
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Nel caso che per eseguire gli scavi si renda necessario deprimere il livello della falda idrica si 

dovranno valutare i cedimenti del terreno circostante; ove questi non risultino compatibili con la 

stabilità e la funzionalità delle opere esistenti, si dovranno opportunamente modificare le modalità 

esecutive. Si dovrà, nel caso in esame, eseguire la verifica al sifonamento. Per scavi profondi, si 

dovrà eseguire la verifica di stabilità nei riguardi delle rotture del fondo. 

Qualunque sia la natura e la qualità del terreno, gli scavi, dovranno essere spinti fino alla 

profondità che dalla Direzione dei Lavori verrà ordinata all’atto della loro esecuzione. Le profondità, 

che si trovano indicate nei disegni, sono, infatti, di stima preliminare e l’Amministrazione 

appaltante si riserva piena facoltà di variarle nella misura che reputerà più conveniente, senza che 

ciò possa dare all’appaltatore motivo alcuno di fare eccezioni o domande di speciali compensi, 

avendo egli soltanto diritto al pagamento del lavoro eseguito, coi prezzi contrattuali stabiliti per le 

varie profondità da raggiungere.  

4 - Scavi subacquei e prosciugamento 

Sono considerati come scavi subacquei soltanto quelli eseguiti in acqua a profondità maggiore di 

20 cm sotto il livello costante a cui si stabiliscono le acque sorgive nei cavi, sia naturalmente, sia 

dopo un parziale prosciugamento ottenuto con macchine o con l’apertura di canali di drenaggio. 

Il volume di scavo eseguito in acqua, sino ad una profondità non maggiore di 20 cm dal suo livello 

costante, verrà perciò considerato come scavo in presenza d’acqua, ma non come scavo 

subacqueo. Per i prosciugamenti praticati durante l’esecuzione delle opere, l’Appaltatore dovrà 

adottare tutti quegli accorgimenti atti ad evitare il dilavamento delle terre. 

5 - Presenza di gas negli scavi 

Durante l’esecuzione degli scavi, ai sensi di quanto previsto dal DMLLPP 11.03.88, devono essere 

adottate misure idonee contro i pericoli derivanti dall’eventuale presenza di gas o vapori tossici. 

6 - Rilevati e rinterri 

Per la formazione dei rilevati o per qualunque opera di rinterro si impiegheranno in generale e, 

salvo quanto segue, fino al loro totale esaurimento, tutte le materie provenienti dagli scavi di 

qualsiasi genere eseguiti per quel cantiere. Sulla idoneità dell’impiego giudicherà insindacabilmente 

la D.L., in base a prove specifiche che saranno eseguite secondo le norme AASHO o UNI 10008. 

Quando i materiali risultanti dagli scavi e disponibili per la formazione dei rilevati e rinterri non 

fossero sufficienti per questi o a giudizio della D.L. ritenuti non idonei, si ricorrerà ad altri materiali 

provenienti da cava di prestito. Le materie provenienti da cava di prestito dovranno appartenere ai 

seguenti gruppi : A1, A3, A2-4, A2-5 secondo la classificazione AASHO o UNI 10008, con 

esclusione tassativa di tutti gli altri. 
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Nella formazione dei suddetti rilevati, rinterri e riempimenti dovrà essere usata ogni diligenza 

perché la loro esecuzione proceda per strati orizzontali di altezza non superiore a 30cm, 

disponendo contemporaneamente le materie bene sminuzzate con la maggiore regolarità e 

precauzione ed opportunamente rullati. 

Nei riporti di materiali sciolti, questi dovranno essere portati al grado ottimo di umidità ed essere 

costipati al 80% della densità massima, determinabile con la prova AASHO modificata, salvo per gli 

strati superficiali nei quali si dovrà raggiungere il 85% della densità massima. 

Il coefficiente di sicurezza riferito alla stabilità del sistema manufatto - terreno di fondazione non 

deve risultare inferiore a 1,3.  

Le materie trasportate in rilevato o rinterro con vagoni, automezzi dovranno depositarsi in 

vicinanza dell’opera per essere riprese poi al momento della formazione dei suddetti rinterri. 

Per tali movimenti di materie dovrà sempre provvedersi alla pilonatura delle materie stesse, da 

farsi secondo le prescrizioni che verranno indicate dalla Direzione dei Lavori. 

È obbligo dell’Appaltatore, escluso qualsiasi compenso, di dare ai rilevati durante la loro 

costruzione, quelle maggiori dimensioni richieste dall’assestamento delle terre, affinché all’epoca 

del collaudo i rilevati eseguiti abbiano dimensioni non inferiori a quelle ordinate. 

L’Appaltatore dovrà consegnare i rilevati con scarpate regolari e spianate, con i cigli bene allineati 

e profilati e compiendo a sue spese, durante l’esecuzione dei lavori e fino al collaudo, gli occorrenti 

ricarichi o tagli, la ripresa e la sistemazione delle scarpate e l’espurgo dei fossi. 

La superficie del terreno sulla quale dovranno elevarsi i terrapieni, sarà previamente scoticata, ove 

occorra, e se inclinata sarà tagliata a gradoni con leggera pendenza verso il monte. 

 

B - Riempimenti in pietrame a secco per drenaggi 

Dovranno essere formati con pietrame da collocarsi in opera a mano su terreno ben costipato, al 

fine di evitare cedimenti per effetto dei carichi superiori. 

Per drenaggi si dovranno scegliere per gli strati inferiori il pietrame di maggiore dimensione, 

impiegando nell’ultimo strato superiore pietrame minuto, ghiaia o anche pietrisco per impedire alle 

terre sovrastanti di penetrare e scendere otturando così gli interstizi tra le pietre. Sull’ultimo strato 

di pietrisco si dovranno pigiare convenientemente le terre, con le quali dovrà completarsi il 

riempimento dei cavi aperti. 

 

C - Opere e strutture di calcestruzzo 

1. Impasti di conglomerato cementizio 
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Gli impasti di conglomerato cementizio dovranno essere eseguiti in conformità con quanto previsto 

nel DM 14 gennaio 2008 all’art. 11.2.9. 

La distribuzione granulometrica degli inerti, il tipo di cemento e la consistenza dell’impasto, devono 

essere adeguati alla particolare destinazione del getto ed al procedimento di posa in opera del 

conglomerato. 

Il quantitativo d’acqua deve essere il minimo necessario a consentire una buona lavorabilità del 

conglomerato tenendo conto anche dell’acqua contenuta negli inerti. 

Partendo dagli elementi già fissati il rapporto acqua - cemento, e quindi il dosaggio del cemento, 

dovrà essere scelto in relazione alla resistenza richiesta per il conglomerato. 

L’impiego degli additivi dovrà essere subordinato all’accertamento dell’assenza di ogni pericolo di 

aggressività. 

L’impasto deve essere effettuato con mezzi idonei ed il dosaggio dei componenti eseguito con 

modalità atte a garantire la costanza del proporzionamento previsto in sede di progetto. 

2. Controlli sul conglomerato cementizio 

I controlli sul conglomerato saranno eseguiti secondo le prescrizioni di cui agli articoli 11.2.2, 

11.2.3, 11.2.4, 11.2.5, 11.2.6 e 11.2.7 del DM 14 gennaio 2008 ed avranno lo scopo di accertare 

che il conglomerato abbia una resistenza caratteristica a compressione non inferiore a quella 

richiesta dal progetto. 

Il controllo di qualità del conglomerato si articola nelle seguenti fasi: studio preliminare di 

qualificazione, controllo di accettazione, prove complementari. Il prelievo dei campioni necessari 

avviene, al momento della posa in opera ed alla presenza del Direttore dei Lavori o di persona di 

sua fiducia. Il calcestruzzo necessario per la confezione di un gruppo di due provini deve essere 

prelevato dagli impasti, al momento della posa in opera e alla presenza del Direttore dei Lavori o di 

persona di sua fiducia. 

3. Norme di esecuzione per il cemento armato normale 

Per l’esecuzione di opere in cemento armato normale, è ammesso esclusivamente l’impiego di 

acciai saldabili qualificati secondo le procedure di cui all’art. 11.3.1.2 del DM 14 gennaio 2008. 

L’appaltatore deve inoltre attenersi alle prescrizioni contenute all’art. 11.3.2 del summenzionato 

decreto.  

a)  Gli impasti devono essere preparati e trasportati in modo da escludere pericoli di segregazione 

dei componenti o di prematuro inizio della presa al momento del getto. Il getto deve essere 
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convenientemente compattato e la relativa superficie deve essere mantenuta umida per almeno 

tre giorni. 

      Non si deve mettere in opera il conglomerato a temperature minori di 0 °C, salvo il ricorso 

ad opportune cautele. 

b) Le giunzioni delle barre in zona tesa, quando non evitabili, devono essere realizzate 

possibilmente nelle regioni di minor sollecitazione, in ogni caso devono essere opportunamente 

sfalsate. Le giunzioni di cui sopra possono effettuarsi mediante: 

     – saldature eseguite in conformità delle norme in vigore sulle saldature; 

     – manicotto filettato; 

     – sovrapposizione calcolata in modo da assicurare l’ancoraggio di ciascuna barra. In ogni caso 

la lunghezza di sovrapposizione in retto deve essere non minore di 20 volte il diametro e la 

prosecuzione di ciascuna barra deve essere deviata verso la zona compromessa. La distanza 

mutua (interferro) nella sovrapposizione non deve superare 6 volte il diametro. 

c)  Le barre piegate devono presentare, nelle piegature, un raccordo circolare di raggio non minore 

di 6 volte il diametro. Per barre di acciaio incrudito a freddo le piegature non possono essere 

effettuate a caldo. 

d)  La superficie dell’armatura resistente deve distare dalle facce esterne del conglomerato di 

almeno 0,8 cm nel caso di solette, setti e pareti, e di almeno 2 cm nel caso di travi e pilastri. 

Tali misure devono essere aumentate, e al massimo rispettivamente portate a 2 cm per le 

solette ed a 4 cm per le travi ed i pilastri, in presenza di salsedine marina ed altri agenti 

aggressivi. Copriferri maggiori richiedono opportuni provvedimenti intesi ad evitare il distacco 

(per esempio reti). 

 Le superfici delle barre devono essere mutuamente distanziate in ogni direzione di almeno una 

volta il diametro delle barre medesime e, in ogni caso, non meno di 2 cm. 

 Si potrà derogare a quanto sopra raggruppando le barre a coppie ed aumentando la mutua 

distanza minima tra le coppie ad almeno 4 cm. 

 Per le barre di sezione non circolare si deve considerare il diametro del cerchio circoscritto. 

e)  Il disarmo deve avvenire per gradi ed in modo da evitare azioni dinamiche. Esso non deve 

inoltre avvenire prima che la resistenza del conglomerato abbia raggiunto il valore necessario in 

relazione all’impiego della struttura all’atto del disarmo, tenendo anche conto delle altre 

esigenze progettuali e costruttive; la decisione è lasciata al giudizio del Direttore dei lavori. 

4. Responsabilità per le opere in calcestruzzo armato e calcestruzzo armato 

precompresso 
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Nell’esecuzione delle opere in cemento armato normale e precompresso l’appaltatore deve 

attenersi strettamente a tutte le disposizioni contenute nelle leggi n. 1086/71 e n. 64/1974, , così 

come riunite nel Testo Unico per l’Edilizia di cui al DPR 6 giugno 2001, n. 380, e nell’art. 5 del DL 

28 maggio 2004, n. 136, convertito in legge, con modificazioni, dall’art. 1 della legge 27 luglio 

2004, n. 186 e ss. mm. ii.  

Per le costruzioni ricadenti in zone dichiarate sismiche si dovrà fare riferimento alla normativa 

vigente e in particolare alle specifiche indicate nel summenzionato decreto ai capitoli 7 e 11.9 

nonché negli allegati A e B dello stesso. 

L’esame e verifica da parte della Direzione dei Lavori dei progetti delle varie strutture in cemento 

armato non esonera in alcun modo l’appaltatore e il progettista delle strutture dalle responsabilità 

loro derivanti per legge e per le precise pattuizioni del contratto. 

 

 

 

 

 

 

 


